
Impariamo a imparare

genera dispotismo. La proprietà è il diritto di 
uso e abuso […].
E se ogni proprietario è il signore sovrano 
nella sfera della sua proprietà, re assoluto in 
tutto il proprio dominio, come potrebbe un 
governo di proprietari essere qualsiasi cosa, 
ma il caos e la confusione? 
E voi, uomini del potere, magistrati irosi, pro-
prietari codardi, mi avete almeno capito? […] 
Non fate che la nostra disperazione esploda, 
perché anche se i vostri soldati e poliziotti riu-
scissero a conculcarci, non potreste resistere a 
quella che sarebbe la nostra ultima risorsa. Non 
è il regicidio, né l’assassinio, né il veleno, né 
l’incendio, né il rifiuto di lavorare, né l’emigra-
zione, né l’insurrezione, né il suicidio; è qualco-
sa più terribile di tutte queste cose, qualcosa 
che si può vedere ma di cui non si può parlare.
Noi non vogliamo alcuna partecipazione dello 
Stato nelle miniere, nei canali, nelle ferrovie. 
Tutto deve essere affidato ad associazioni di 
lavoratori democraticamente organizzate, le 
quali operino non sotto la costituzione e la vi-
gilanza dello Stato, ma basandosi sulla propria 
responsabilità. Noi vogliamo queste associa-
zioni come un modello pratico per l’agricoltu-
ra, l’industria e il commercio: come un primo 
nucleo di quelle ulteriori federazioni di leghe 
e associazioni, riunite dal vincolo comune del-
la repubblica democratica sociale».

[Da P.J. Proudhon, Ricerche sul principio del diritto e 
del governo (Che cos’è la proprietà), Marafini, Roma, 
1975, pp. 122-134.]

«La proprietà è un furto!»  
di Pierre Joseph Proudhon

Pierre-Joseph Proudhon (1809-1865) fu tra i 
primi a elaborare una forma di socialismo an-
tiborghese e anarchico, passato poi alla storia 
come «socialismo utopistico».
Proudhon nasce a Besançon, figlio di un bot-
taio e di una cuoca, dove trascorre una gio-
vinezza povera e miserabile. Nel 1831 parte 
per Parigi, dove si dedica completamente agli 
studi, con particolare passione per l’economia 
politica. Dopo aver pubblicato vari saggi e 
memorie, Proudhon nel 1840 dà alle stampe il 
libro che lo renderà noto al grande pubblico: 
Ricerche sul principio del diritto e del governo 
(Che cos’è la proprietà).
Comproprietario di una piccola stamperia, Prou-
dhon si trova sommerso da difficoltà finanziarie, 
tanto da essere costretto nel 1843 ad accettare 
un posto di commesso a Lione presso un amico 
d’infanzia. Proudhon continua a partecipare at-
tivamente alla lotta politica e a scrivere. Nel 
1844 pubblica una nuova opera dal titolo Filo-
sofia della miseria, a cui Karl Marx risponderà 
ironico con la celebre Miseria della filosofia.

Stabilitosi a Parigi, Proudhon partecipa ai 
moti rivoluzionari del 1848 e viene eletto de-
putato, in quanto esponente del movimento 
socialista. Accusato di attentato alla proprie-
tà privata e alla religione e di incitamento 
all’odio per i governi, negli ultimi anni viene 
spesso rinchiuso nelle carceri parigine.
Il brano che segue è quello che contiene la 
frase più celebre di Proudhon: «la proprietà 
è un furto!»

«Se io dovessi rispondere alla domanda: che 
cos’è la schiavitù? e se con una sola parola 
rispondessi: è un assassinio, il mio pensiero 
sarebbe subito compreso. Perché dunque a 
quest’altra domanda: che cos’è la proprietà? io 
non posso rispondere alla stessa maniera: è un 
furto, senza aver la certezza di non essere ca-
pito nonostante che questa seconda proposi-
zione non sia che la prima trasformata? […]
Si, tutti gli uomini credono e ripetono che 
l’uguaglianza delle condizioni è identica 
all’uguaglianza di diritti; che proprietà e fur-
to sono sinonimi; che ogni privilegio sociale, 
concesso o per meglio dire usurpato, col prete-
sto della superiorità dell’individuo o della pre-
stazione è iniquità e brigantaggio: tutti gli uo-
mini, affermo, attestano queste verità nel loro 
cuore; non si tratta che di fargliele vedere.
Il proprietario, il ladro, l’eroe, il sovrano 
– per tutti questi titoli sono sinonimi – im-
pone la sua volontà come legge, e finge di 
essere il potere legislativo e il potere ese-
cutivo in una volta. […] E così la proprietà 

una lettura

A fianco, Proudhon e i suoi bambini,  
in un dipinto del pittore francese  
Gustave Courbet. In alto, frontespizio  
dell’opera Filosofia della miseria.
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1 Cosa ne pensi del linguaggio di Proudhon?

2  Come risponde Proudhon alla domanda «che cos’è la schiavitù»?

3  Perché, secondo Proudhon, la proprietà «è un furto»?

4  «Tutti gli uomini credono e ripetono che l’uguaglianza delle condizioni è identica 
all’uguaglianza di diritti». Che cosa significa?

5  Perché, secondo Proudhon, «ogni privilegio sociale, concesso o per meglio dire 
usurpato col pretesto della superiorità dell’individuo o della prestazione è iniquità  
e brigantaggio»?

6  Perché, secondo Proudhon, «la proprietà è il diritto di uso e abuso»?

7  Secondo Proudhon, quali sono le prospettive di un «governo di proprietari»?

8  «Non è il regicidio, né l’assassinio, né il veleno, né l’incendio, né il rifiuto di lavorare, 
né l’emigrazione, né l’insurrezione, né il suicidio». Che cos’è?

9  Proudhon è favorevole a una nazionalizzazione della proprietà?

1 Contestualizza storicamente la figura di Proudhon.

2  Ricerca altre opere di Proudhon.

3  Approfondisci il rapporto dialettico fra Proudhon e Marx.

4  «La proprietà è il diritto di uso ed abuso». Trovi che questa frase di Proudhon  
sia ancora attuale?

5  «Non fate che la nostra disperazione esploda». A chi si rivolge Proudhon?

6  «Tutto deve essere affidato ad associazioni di lavoratori democraticamente organizzate, 
le quali operino non sotto la costituzione e la vigilanza dello Stato, ma basandosi  
sulla propria responsabilità». A quale modello economico pensa Proudhon?

7  Quale esempio faresti per spiegare la «repubblica democratica sociale» di Proudhon?

Sintesi
Identifica il principale problema trattato  
nel brano appena letto e fai un riassunto  
(non superiore a 4-5 righe) che ne sintetizzi 
l’idea essenziale.



Comprensione del testo
Spiega il significato delle espressioni  
che seguono (tratte dal brano riportato).



Qualche riflessione
Sulla base del brano appena letto rispondi  
alle seguenti domande.



Approfondiamo


